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OSSERVAZIONI GEOLOGICHE 
SULLA VALLE DI SUSA E SUL MONTECENISIO 


DEL PROFESSORE ANGELO SISMONDA 
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Vanta l Eccellentissimo Magistrato sopra gli studii dimostrare 
agli Amministratori del giardino delle piante di Parigi, quanto siagli 
giunta grata la collezione di esemplari de’terreni dei contorni di 
quella Capitale , da essi inviata in dono al Regio Museo torinese, 
mi diede l'onorevole incarico di formare, e di inviare loro in modo 
di ricambio la raccolta delle roccie della valle di Susa e del Mon- 
tecenisio. Col libro alla mano del celebre descrittore delle Alpi, 
De Saussure , io visitai tutte quelle giogaie di monti, e più di 
una volta mi avvenne di ritrovare delle roccie non vedute da quel 
dotto. To feci inoltre alcune osservazioni intorno alla posizione delle 
roccie, ed a certe particolari alterazioni che alcune di esse pro- 
varono nei punti di contatto con altre roccie di origine plutoniana; 
le quali, perchè mi sembrano di natura tale da potere im parte 
rischiarare le questioni teoriche della loro formazione, vengono da 
me sottoposte al savio giudizio della Reale Accademia. 

Per amor di chiarezza e di brevità, io divido la mia relazione 
in due parti. Nella prima descrivo le roccie che si trovano in quelle 
montagne ; nella seconda parlerò della loro soprapposizione, che 
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renderò più chiara con disegni : nella seconda parte verrò espo- 1 
nendo di quando in quando alcune mie idee teoriche relative 


alla formazione ed all’alterazione di queste roccie medesime ; la- 
sciando che i dotti ne facciano quel conto di cui le crederanno | 
R meritevoli. 


PARTE PRIMA. 


Partendo da Torino, dopo le piccole colline di Rivoli, che 
De Saussure chiama terziarie, ma che sono per intiero formate dal 
terreno di alluvioni antiche, come diremo altrove, s'incontrano le 
montagne proprie della valle di Susa. Le prime, tanto a destra che 
a sinistra della Dora, sono di serpentina di colore verde-chiaro , 
ed assai tenace. Questa roccia, nella montagna della Sacra di S. Mi- 
chele, e in quella del Mussineto, contiene piccole lamelle di dial- 
lagio bigio qua e là disseminate. Gli Italiani chiamano questa roccia 

Gabbro, ed il sig. Brongniart Ofiolite diallagica. 
L’ofiolite diallagica al N. O. del Mussineto è attraversata da vene, 
che corrono in senso assai variato, di selci resiniti, che gli abitanti 
chiamano pietre bianche. L’apparenza n’ è molto variata secondo 
che sono più o meno alterate dagli agenti atmosferici , «i quali fa- 
cilitano la perdita dell’acqua loro d’'idratazione; del che mi sono 
accertato mediante alcuni facili saggi chimici sulle medesime istituiti. 
Ai L'ofiolite attorno alle selci si decompone assai facilmente , e sì 
risolve in terriccio verde, che l’azione prolungata dell’aria atmosfe- 
rica cambia in rossiccio. Parmi che si possa spiegare questo feno- 
” meno colla teoria ultimamente pubblicata , dal sig. Becquerel, in- 
torno alle alterazioni delle roccie tanto nella superficie, che nell’ 
interno delle montagne. Non solamente questa alterazione succede 
nell’ofiolite che avvicina le selci resiniti, ma occorre eziandio, seb- 
bene in grado minore, per tutta Ja lunghezza delle montagne ofio- 


= litiche che hanno il loro pendio rivolto al Sud. I vegetali non prospe- 
no rano in queste montagne, dimodochè si presentano all'osservatore 
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intieramente aride, e ricoperte da un terriccio rosso, che in qual- 
che sito è giallo per causa dell’acqua che vi sta combinata coll’ 
ossido di ferro. Questa sterilità che si osserva in quasi tutte le 
montagne di serpentino, e fa chiamare questi monti dagli abitanti 
dei contorni, montagne nude, pare cagionata dalla terra magne- 
siaca che con qualche abbondanza trovai fare parte del terriccio ; 
e la quale come è noto impedisce, ove è dominante, ai vegetali 
di prosperare e di riprodursi. 

Alla distanza di circa due miglia e mezzo dal Mussineto , e pro- 
priamente dove corre il piccolo rivo detto l’acqua rossa, l’ofiolite 
diallagica scompare ed in vece di questa avvi la serpentina verdo- 
snola, e compatta, la quale, a non grande distanza, assume la 
struttura scistosa. Siccome la serpentina, a cagione di questa strut- 
tura , si lascia con tutta facilità dividere , così viene dagli abitanti 
di quelle montagne messa a profitto per coprire le loro abitazioni. 

Nel discendere dalla Parrocchia di Celle a Condove, passando 
per S. Biagio, vedesi un’altra roccia a base di talco con struttura 
scistosa. Vi si osservano sparsi per entro cristalli di felspato bianco, 
che in alcuni siti si mostra leggermente verde. Seguitando per qual- 
che tratto questa particolare roccia , si trova che il talco diventa 
meno carico di colore, pigliando una struttura scistosa meglio de- 
terminata ; e che il felspato non ha più un’apparenza vitrea ; lo 
che non si nota nella parte più inferiore , ossia dove questa roccia 
è in contatto colle ofioliti. Frequentemente questo steascisto è per- 
corso da vene di epidoto ora verde , ed ora verde-giallo, le quali 
di preferenza si mantengono nelle parti di esso più inferiori. Masse 
considerevoli ne furono vedute dal sig. De Saussure sulla cima della 
montagna dove sta posto il Santuario di S. Michele. Quel dotto 
chiamò questa roccia variolite tenera, la quale noi, attenendoci alla 
nomenclatura del Brongniart, nominiamo steascisto porfiroideo. 

Questo steascisto si mostra ancora al di là dal villaggio di Moc- 
chie, ma alquanto carico di felspato ; verso Frassineto si confonde 
col gneiss, il quale vi sta sopra adagiato (V. fig. 1 ) in strati 
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potentissimi. Finchè questo gneiss è in contatto, 0 a piccola dis- 
tanza dello steascisto, contiene esili filetti di una sostanza nera, 
che ho riconosciuto per tormalina; ma a qualche distanza la tor- 
malina si confonde col felspato , al quale dà una leggiera tinta bruna. 
Non presentasi già sempre questa roccia con una stessa tessitura ; 
mentre negli strati che ricoprono lo steascisto direttamente, il quarzo 
ed il felspato sono a grani alquanto minuti e talmente confusi in- 
sieme che distinguere non si possono a occhio nudo; questa con- 
fusa mescolanza dei componenti della roccia non esiste in quella 
parte di essa che è posta più superiormente, dove i componenti 
sono perfettamente distinti, e separati come si osserva in quello 
che s’ incontra nel discendere da Frassineto per venire a Borgone. 
Merita, giacchè siamo sul proposito, di essere notato che la strut- 
tura di questo gneiss, ed il volume dei cristalli di felspato ch’esso 
contiene lo fanno riferire alla varietà che Bronguiart chiama porfi- 
roideo. In questa varietà di gneiss scomparisce affatto la tormalina, 
che costantemente si osserva in quello che giace più inferiormente. 
Esistono cave di questa pietra su’ varii punti della valle di Susa; 
epperciò tutte le varietà mineralogiche di essa si trovano essere ar- 
tificialmente intaccate, ed estratte. La cava aperta all’O. N. O. del 
piccolo villaggio di Vilarfochiardo ha somministrato le ottime pietre 
che servirono pel ponte che in questa valle si è ultimamente co- 
strutto sulla Dora; essa è collocata nel gneiss inferiore , e la tor- 
malina nera che racchiude, non poca bellezza vi aggiunge a questo 


55 
eneiss allorchè è lavorato. Quella che è tra S.Jorio, ed il sito detto 


5 
la Giaconera è posta nella varietà di gneiss porfiroideo. 

Non molto di là da Borgone il gneiss si mostra meno carico di 
felspato, e più micaceo. Giunto al villaggio di S. Didero il felspato 
scompare quasi intieramente e la roccia si converte in micascisto 
bruno. In poco tratto di strada questa roccia dà a vedere varii 
cambiamenti nella proporzione, e nel colore de’ suoi componenti ; 
ma e perchè li credo di poca importanza, e perchè non vogliò 
uscire dai limiti che in questo lavoro sonomi proposto, non mi farò 
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a descriverli; però non debbo passare sotto silenzio che vicino a 
Berzolo il micascisto diventa alquanto calcareo, e che finisce quindi 
per confondersi col calcareo (V. fig. 1) che non lungi di là esiste 
nella massima abbondanza. 

Prima di procedere più avanti merita di essere avvertita una par- 
ticolarità, ed è che il calcareo sta separato dallo scisto, mediante 
un sottile straticello di una sostanza gialla argillo-calcarea, la quale 
in varii punti della valle ne tramezza le grandi masse. 

Il calcareo in contatto di questa sostanza argillosa alterata è gial- 
lognolo con eniro numerosissimi piccoli punti rossicci, i quali si 
giudicherebbero cagionati da piriti di ferro decomposte. Talvolta 
contiene sottili laminette di talco verde-chiaro. La sua struttura è 
granosa. A questo calcareo di Berzolo succedono quelli più o meno 
bianchi di Cianocco, Bussolino, Foresto, ecc., i quali hanno la 
loro struttura perfettamente saccaroidea , e sono sparsi nel loro in- 
terno di paglietie micacee; la quale sostanza alcune volte si trova 
abbastanza abbondante per poter dare ai suddetti calcarei il nome 
di cipollino. 

Omettendo intieramente di far parola di molte varietà di calcarei 
ch’esistono in essa valle, perchè non apporterebbero maggiore schia- 
rimento ai fatti geologici che importa conoscere, mi accingo a fare 
parola di alcuni pochi filoni di dolomia che sono stati da me os- 
servati in questa formazione. Il più considerevole di questi si trova 
poco prima di giungere a Berzolo. Esso è formato da una dolomia 
bigia, ed alquanto micacea, la quale attraversa il calcareo in filoni 
conici e serpeggianti. Un fatto, che per quanto io penso vuol es- 
sere attentamente considerato dai Geologi, si è l'alterazione del 
calcareo al contatto della dolomia, la quale alterazione non con- 
siste semplicemente in un cambiamento di struttura del calcareo ; 
ma si estende ben anche alla composizione di esso, perchè il cal- 
careo più vicino a questi filoni è alcun poco magnesifero. 

AI N. N. O. di Bussolino il calcareo è stato penetrato dalla ser- 
pentina, e così si formò la roccia calcareo-serpentinosa, che Brongniart 
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chiama oficalce venato per causa della disposizione di queste due 
sostanze. Questa roccia nelle mani de’ marmorai prende una levi- 
gatura ed un lucido che la fanno ricercare per farne lastre da cam- 
mini, tavole ed altri mobili signorili. Il nome che suolsi dare in 
Piemonte a questa roccia, si è quello di marmo verde di Susa. 

Un’alterazione che vuol essere. del pari avvertita si è quella av- 
venuta al calcareo granoso che approssima la montagna pirogena 
di oficalce. Esso va sensibilmente acquistando una struttura lamel- 
losa, ed allorchè vi è a contatto prende una leggierissima tinta 
bigia, e si vede penetrato da una considerevole quantità di arnioni 
neri e lamellosi, i quali si sciogliono con effervescenza nell’acido 
nitrico , lasciando un abbondante residuo terroso bigio-oscuro. 

Anticamente il calcareo della valle di Susa, e specialmente quello 
di Cianocco adoperavasi nelle opere di architettura ; ora viene so- 
lamente impiegato per preparare la calcina. Non tutti sono egual- 
mente opportuni per quest’uso; si dà la preferenza a quello che è 
più compatto e meno micaceo, perchè calcinato e mescolato colla 
sabbia produce un cemento mediocremente forte. Questa varietà di 
calcareo si trova soltanto alla sinistra rimontando la Dora, e prin- 
cipalmente alla vicinanza di Susa. Quello alla destra, come mi as- 
sicurarono persone di queste cose intelligenti , somministra , colla 
calcinazione , una calcina troppo dolce, perchè possa impiegarsi 
con buon successo nella costruzione. 

Uno scisto micaceo, soventi volte calcareo , divisibile talora facil- 
mente in frammenti irregolari , ma qualche volta anche quarzoso, 
ed allora tenace , di colore più o meno carico, copre il calcareo 
nelle vicinanze di Susa, e continuasi a trovarlo insino a una certa 
altezza della strada del Montecenisio. Gli strati che mano mano gli 
succedono , procedendo più all'insù, sono formati da uno scisto 
alquanto quarzoso , nel quale variano sovente il colore e le pro- 
porzioni relative de’ suoi componenti fino a perdersi intieramente 
il quarzo, ed allora la roccia si converte nello scisto lucente di 
Brongniart , come si vede all’entrare della pianura di S. Nicolao. 


zi. — 
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Quest'ultima roccia non ha mancato di provare anch'essa una serie 
di modificazioni delle quali, quella che non deve essere ommessa, 
si è il suo mescolamento col calcareo che gli sta a contatto nella 
medesima pianura. 

Credo necessario, prima di passar oltre, di avvertire in questo 
luogo , che le roccie scistose, cominciando da Susa, e sino alla 
sommità del Montecenisio, sono sovente attraversate da filoni com- 
posti da felspato e talco ; i quali nel loro andamento non tengono 
regolarità di sorta, dimodochè ora piegano da un lato e ora dall’ 
altro : talvolta sortono perpendicolari dalla terra, e talvolta giunti 
a certa altezza si spandono ripiegandosi quasi su loro stessi. Oltre a 
questi filoni felspato-talcosi sono pure frequenti quelli di quarzo 
grasso, frammisto a qualche poco di ferro spatico. 

La bella pianura di S. Nicolao, come ho già notato , è attorniata 
da montagne scistose, le quali vanno poi a congiungersi col cal- 
careo lamelloso situato quasi all'estremità superiore di questa pia- 
nura, e rinchiuso tra una serie assai numerosa di scisto calcareo. 
( V. fig. 2). Osservai che il calcareo più vicino allo scisto è bigio 
scuro ed alquanto micaceo con entro dei noduli , calcarei bensì, 
ma compatti e scevri di mica: a frattura concoidea e di colore 
meno carico di quello che gli serve di cemento. Questo calcareo 
gradatamente passa a un altro bianco e lamellare , il quale pareggia 
il più bel marmo bianco ; ma la soverchia quantità di mica che vi 
sta frammisto , è d’ impedimento perchè si possa rivolgere ai diversi 
usi architettonici a cui siffatte pietre nello stato di purezza soglionsi 
adoperare ; e sebbene le regole dell’arte, fondate certamente sull’ 
esperienza , consigliano di rifiutare nei lavori i calcarei micacei, 
tuttavia ho veduto il piccolo ponte sulla Cenisia costruito con sif- 
fatto calcareo ; e non ebbe fin'ora questo a soffrire deteriorazioni 
che si possano ripetere da questo mescuglio. 

Lo scisto lucente di Brongniart, già da noi menzionato , copre 
questo calcareo , e si estende per formare la pianura del Monte- 
eenisio, che merita certamente particolare attenzione del Geologo. 
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In questo sito lo scisto lucente è qua e là sparso di piccole ele- 
vazioni coniche di calce solfata (gesso) saccaroidea (V. fig. 2), 
separate in banchi potenti da strati di una sostanza argillo-gessosa 
gialla. La calce solfata esiste in maggiore abbondanza nella vicina 
valle detta del piccolo Montecenisio, va poi diminuendo verso il 
N. N. E. nella montagna dei Camosci , ove è in contatto colla ser- 
pentina verde giallognola a frattura scagliosa ben determinata. Su 
questa linea essa si mostra in qualche ragguardevole quantità at- 
torno al lago, ed alle faldi della montagna detta delle Ronche, 
situata al N. N. E. della pianura. 

Trovansi associate a questo gesso alcune sostanze minerali che 
importa di conoscere, e di cui il celebre De Saussure non fece 
menzione. Sono queste il quarzo ialino ora cristallizzato in prismi, 
ed ora in grani che sembrano goccie acquee consolidate , le piriti 
di rame in piccoli cristalli regolari , e la calce carbonata romboi- 
dale. In nessun luogo ho trovato lo zolfo, al contrario di quanto 
mi avvenne altre volte nel gesso della Moriena. 

Sta in bocca del volgo essere questo gesso una produzione vol- 
eanica , alla quale credenza invitano primieramente le cavità coni- 
che da cui i monticelli di gesso sono separati, e che hanno la 
figura, in piccolo però, di crateri vulcanici; poi il cargniolo (1) che 
in banchi potentissimi copre in questo sito ora il gesso diretta- 
mente , ora lo scisto lucente, e somiglia ad una lava: ma quelle 
cavità non sono che naturale effetto dell’azione dissolvente dell’acqua, 
in concorrenza degli altri agenti atmosferici, e il cargniolo non ri- 
ceve quell’aspetto di lava, se non dalla struttura porosa , o dirò 
meglio cavernosa che in lui si osserva. 

Esistono banchi di questo tufo principalmente sul pendio Sud 
delle montagne, come più che altrove può vedersi dietro all’Ospi- 
zio, dove sono cave destinate al provvedimento delle costruzioni , 
nelle quali s’ impiega molto utilmente come pietra da taglio. 





(1) Tufo di Saussure. 


——————_. 


É 
î 
î 
i 
| 





DEL PROFESSORE ANGELO SISMONDA 1I 


Fino dalla prima volta ch’ io visitai il Montecenisio mi parve di 
colà osservare un vero cratere di sollevamento. Ora che la questione 
di questi crateri tiene occupati i più celebri Geologi del secol no- 
stro, io posi maggiore attenzione nell’esaminare tutti i fatti che 
credei valevoli per determinare la mia ancora vacillante opinione. 
Tutte le indagini ch'io seppi fare in questo proposito vennero 
sempre più a radicarmi nella prima opinione, che colà esista un 
vero cratere di sollevamento. Desidero soltanto che questa idea, da 
me esposta con tutta riserva, venga da’ Geologi più esperti chia- 
mata a severo esame, collo studio dei fatti, che me l’hanno sug- 
gerita. 


PARTE SECONDA. 


Tutte le roccie scistose della valle di Susa da noi descritte nella 
prima parte di questo lavoro , sono inclinate di 35° all’ O. N. O., 
e riposano sulle ofioliti che sono le roccie fondamentali della valle. 
(V. fis. 1). Quelle del Montecenisio si presentano all’ osservatore 
con una direzione che varia secondo la posizione di questo. Non 
ostante non si può dire che sia irregolare, perchè le montagne 
poste alle estremità di uno stesso diametro della pianura, hanno i 
loro strati inclinati in senso opposto di 38°; la qual cosa viene 
in confermazione di quanto ho detto sulla possibilità di un cratere 
di sollevamento al Montecenisio. 

In occasione di viaggi mineralogici ebbi luogo di osservare che 
le roccie ofiolitiche , che s'incontrano all’entrare della valle di Susa, 
si continuano quasi senza interruzione al N. N. E. sino nella valle 
di Aosta , e al S. S. O. sino al Monviso. 

Prima di ragionare delle modificazioni cagionate da queste ofioliti 
alle roccie stratificate che ad esse sovrastano, reputo mio debito di far 
sapere che queste ultime sovente in vicinanza delle ofioliti sono in 
strati diversamente inclinati, rotti, contorti e rovesciati. L'origine, 
che tutti i Geologi assegnano alle ofioliti, ci rende facile la 
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spiegazione di tutti questi accidenti. Noi abbiamo ancora una prova 
dei sollevamenti occorsi nella valle di Susa in quei filoni che at- 
traversando in parte una roccia, ‘non ebbero la spinta abbastanza 
forte per giungere sino alla superficie della medesima, e da quegli 
altri eziandio esistenti, che dopo avere preso una direzione avvi- 


cinantesi alla verticale , tutto ad un tratto cambiano il loro anda- 
mento approssimandosi più o meno all’orizzontale, come se la forza 
spingente non fosse stata abbastanza energica per isquarciare e frat- 
ta turare le roccie soprastanti, onde permettere alla materia fusa di 
continuarsi per la stessa direzione ; ma che ciò nondimeno abbia 


avuto forza abbastanza da sollevarne alcuni per potersi tra di loro 
infiltrare. 


Per assicurarsi poi che fatti di tal sorta si ripetono sovente nella 
valle di Susa, e in tutte quelle comprese dal Monviso alla valle di 
Aosta , basta scorrere qualunque vogliasi sito di quelle montagne 
formate di roccie scistose, mentre si vedrà mai sempre esser queste 
tagliate da filoni ofiolitici , oppure di un’altra roccia talco felspatica 
ma pirogena ancor essa, che le traversano ora in una ed ora in 
un’altra direzione , e che sebbene in diversi modi si comportino , | 
pure sempre confermano la teoria dei sollevamenti che a’ dì nostri 
con raro ingegno e persistente fatica venne dal distintissimo Elie- 
de-Beaumont messa fuori d’ogni dubbio. Ora io mi limiterò a citare 
soltanto alcuni tra quei molti filoni che si possono osservare nella 
valle di Susa, tacendo di quelli, e forse più numerosi che si pre- 
sentano al viaggiatore nelle valli adiacenti a quella di Susa, perchè 
non formano il soggetto di questo lavoro. 

Due filoni quasi paralleli si fecero strada attraverso allo scisto 
nelle vicinanze dell’antica fortezza della Brunetta presso di Susa. 
Scendendo un breve tratto lungo la grande strada che conduce al 
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Montecenisio , due altri filoni della stessa roccia felspato-talcosa si 
mostrano all’osservatore, dai quali si staccano varii rami che vanno 
a serpeggiare nella montagna, ed io sono propenso a credere che 
quelli che si vedono comparire vicino alla posta dei cavalli, situata 
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alla metà circa dell’altezza del Montecenisio, sieno diramazioni dei 
primi. Non voglio però metter la cosa fuori d’ogni dubbio , perchè 
non ebbi tempo di fare bastevoli ricerche ed osservazioni per ac- 
certarmene. l 

Se si osservano, con qualche attenzione e senza prevenzione di 
sorta alcuna questi filoni, mi pare impossibile che loro si possa 
assegnare altro modo di formazione , che quello di sollevamento; 
ed in vero come potrebbesi mai spiegare in altro più plausibil modo 
l’origine e l’ineontrastabile esistenza di quei filoni che si terminano 
prima d’arrivare alla superficie delle montagne? Come si potrebbe 
mai credere , coi fautori della teoria Nettunniana che sieno spac- 
cature preesistenti state quindi riempiute da materia trasportata da 
correnti ; nella quale ipotesi si dovrebbe certamente convenire, 
che la roccia, già in precedenza aperta, sostenevasi da per se 
senza sprofondarsi? Infine come mai spiegare la maggiore apertura 
che pel più gran numero i filoni di essa valle acquistano internan- 
dosi nella montagna, se non si giudicano iniezioni di materia fusa 
avvenute da basso in alto? Molte osservazioni e lunghi ragiona- 
menti potrei ancora io qui riferire per sostenere queste idee teo- 
riche , che sono pure quelle del più gran ‘numero dei Geologi 
de’ tempi nostri, ma tralascio sia perchè i fatti lo dimostrano da 
per loro , sia per non entrare in discussioni e ragionamenti già 
messi in campo con molta dottrina dai più valenti dell’età nostra. 

Passo ora a far qualche particolare cenno intorno alle roccie 
sovrapposte alle ofioliti, nessuna delle quali andò esente dall’ in- 
fluenza modificante di queste roccie pirogeniche. Inclinerei a cre- 
dere che lo steascisto porfiroideo (V. fig. 1) è prodotto dalla rea- 
zione e successiva mescolanza delle ofioliti col gneiss, e che non è 
egli una roccia preesistente alle prime e soltanto stata sollevata. 
E a questa credenza sono indotto dal vedere che lo steascisto in 
contatto coll'ofiolite , vi si confonde insieme e lo penetra ; e che 
il suo felspato in questi punti ha l'apparenza affatto vitrea, lo che 
coll’allontanarsi dalla roccia pirogena va sensibilmente cambiando , 
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sino a che lo steascisto termina col mescolarsi e col non più distin- 
guersi dallo gneiss che lo copre. Siffatti passaggi si effettuano con 
tanta regolarità che non debbe parere dubbioso, o ipotetico il 
modo di genesi che noi abbiamo testè assegnato a questo steascisto. 

Noi abbiamo nei terreni vulcanici moderni molte roccie, le quali 
non altrimenti si formarono. Il Breislak, e varii altri distinti Autori 
che scrissero delle cose vulcaniche, ci fanno parola di certe roccie 
originate dalla mescolanza dell’ultima lava iniettata con quella già 
preesistente e consolidata. Questi fatti registrati nella storia della 
scienza , e che tuttora vedonsi accadere, servono benissimo, a mio 
avviso , per ispiegarci come avvennero le cose nei tempì andati, 
delle quali non abbiamo idea se non per le analogie che vi troviamo 
colle attuali. 

Uno steascisto affatto identico e similmente modificato si osserva 
in tuite quelle valli contigue a quella di Susa; siccome in tutte 
queste vi sono del pari le ofioliti, perciò io opino ch’abbia avuto 
uno stesso modo di formazione. 

Allo steascisto sovrasta lo gneiss. Esaminando ora come questo 
sia stato alterato dalle ofioliti tosto si fa palese, che 1’ inferiore, 
ossia quello che sta a contatto collo steascisto, ha avuto una mag- 
giore fluidità, che non quello posto superiormente. Nel primo 
il quarzo ed il felspato, che è ancora sensibilmente vitreo, sono 
come fusi insieme , ciò che gli rende poco distinti; il mica, 
altro componente della roccia, in vece di essere a strati bene de- 
terminati, è piuttosto sparso irregolarmente come nei graniti, la 
cui compiuta fusione e perfetta fluidità non è in oggi messa in 
dubbio dai dotti. 

Tale irregolarità nella disposizione dei componenti sparisce nello 
gneiss degli strati superiori , il quale per trovarsi a più grande 
distanza dalle ofioliti non ha sofferto , a mio parere, una così forte 
alterazione. Negli strati medii di questa roccia il felspato mostrasi 
în cristalli assai voluminosi, dimodochè essa assume un’apparenza 
porfiroidea ; ma mano mano che passa agli strati superiori, la sua 
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struttura e la sua tessitura è quella propria dello gneiss comune , 
il quale si mostra per qualche tratto, quindi comincia a venir 
meno il felspato, uno de’ suoi componenti essenziali, e finisce poi 
per scomparire affatto, ed allora la roccia si converte nel mica- 
scisto; dalle quali cose, io credo potersi provare che l’azione delle 
roccie iniettate è stata in certo modo progressiva, e che le modi- 
ficazioni da loro cagionate furono anche in relazione colla natura 
delle roccie che le subirono: vale a dire che le più vicine al luogo 
di sollevamento , e le più fusibili ebbero a soffrire alterazioni più 
forti che quelle situate a maggiore distanza, e meno alterabili per 
causa della loro poca fusibilità. 

Una simile successione di roccie felspatiche e cogli stessi acci- 
denti coprono lo steascisto che abbiamo detto esistere per tutto 
quel tratto compreso tra il Monviso e la valle di Aosta. Io riferisco 
l’esistenza di questi fatti, perchè sembrami, dietro a qualche mia 
osservazione, di potere asserire con qualche certezza, che tutte 
quelle roccie , debbono, al pari di quelle che formano l'oggetto 
principale di questa memoria, i loro cambiamenti ed alterazioni 
alle ofioliti ch’ivi si sollevarono su varii punti, e a diverse distanze. 

I calcarei, come già dissi, sono cristallini e privi affatto di fos- 
sili organici, e perciò non è cosa facile il determinare a quale 
delle formazioni conosciute essi si possano riferire; e se io oso 
pormi in sì difficile ricerca non è già senza molta titubanza che 
il fo. I lumi apportati alla scienza dal distintissimo Élie-de-Beaumont 
hanno ragionevolmente obbligato tutti i Geologi a separare dai ter- 
reni primitivi molti calcarei, che per la loro struttura eristallina e 
per la mancanza di resti organici, allorchè regnavano i principii 
della scuola Werneriana, con questi ultimi solevansi confondere. 
Ora approfittando io di questi lumi, ma più di tutto badando alla 
cronologia delle catene delle montagne che questo dotto ha stabi- | 
lito, sottoponendo a severo esame le osservazioni fatte in molti suoi 
viaggi, nel quali io ebbi l’onore d’essergli alcune volie compagno, 
intraprendo a spiegare la mia opinione sulla formazione di questi 


calcarei. 
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Sopra il pendio delle alpi della Savoia sono strati di calcarei 
e di altre roccie che, per non essere stati compiutamente modi- 
ficati dalle roccie ignee, offrono in certe località fossili orga- 
nici sufficientemente conservati, i quali dapprima guidarono il sig. 
Brochant a riferire questi calcarei alla formazione intermediaria. 
Le ricerche fatte in seguito dal sig. Élie-de-Beaumont indussero ad 
abbandonare quest’opinione , supponendo invece pel primo di tutti, 
ch’essi appartengono alla formazione del Giura. 

Le osservazioni sulla posizione del calcareo giuragico , ed altre 
considerazioni geologiche su questa formazione, provano che esso è 
anteriore al sollevamento delle alpi; poichè , siccome nessun osta- 
colo impediva le acque di estendersi per tutta l’ Italia, mancando 
a quell'epoca le colline che la serpeggiano in varie direzioni, e gli 
Apennini ; ragion vuole che tutto questo spazio sia stato coperto 
da uno stesso mare, dal quale si separassero i terreni, che ven- 
nero in seguito rotti e divisi dalle succitate due catene di montagne. 
Limitandoci noi a considerare i fenomeni succeduti all’apparizione 
delle Alpi occidentali, essendo i soli che interessano la nostra que- 
stione, dobbiamo riflettere che se le roccie ignee di questa catena 
fossero poste tutte su di una medesima ed unica linea , i terreni, 
che da ambe le parti su di essa appoggiano, sarebbero medesima- 
mente modificati, ma in essa sì osservano più linee separate sulle 
quali i sollevamenti si effettuarono; e perciò i terreni che tra esse 
sì trovarono compresi , dovettero necessariamente subire più com- 
piute alterazioni, e la loro stratificazione dovette altresì essere mag- 
giormente sconvolta. 

Parmi abbastanza dimostrato che la formazione del calcareo giu- 
ragico dovette aver luogo anche al di qua delle Alpi, e non insisto 
maggiormente a provarlo , perchè le ricerche geologiche sui terreni 
Italiani lo scoprirono in vari siti. Rimane solo a provare che i 
calcarei tra il Monviso e la valle di Aosta spettano a questa for- 
mazione , e non ad altre posteriori. Non trovandosi in questa parte 
alpina , ch'io sappia e come altrove già dissi, dei fossili organici, 
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io non potei ricorrere a questo sicuro carattere per dare tuita l’esat- 
tezza possibile alla mia opinione, ed ebbi perciò ricorso ad altri, 
1 quali se non certi al pari dei primi, non mancano però di pre- 
sentare molta probabilità. In fatti trovai che i nostri calcarei hanno 
una posizione identica con quella dei calcarei giù conosciuti della 
Moriena, della Tarantasia, e di altre parti della Savoia , e se per 
un momento si suppone possibile l'abbassamento delle roccie ignee 
che gli sollevarono , quelli verrebbero con questi a formare un solo 
piano. Maggiori poi sono le modificazioni e le alterazioni che pro- 
varono le nostre roccie , e di ciò è cagione l’essersi trovate prese 
in mezzo a varie linee di sollevamento che concorrevano ad un 
medesimo effetto. A questa stessa causa dobbiamo ancora l’ intiera 
distruzione delle vestigie degli antichi esseri organizzati, che il buon 
raziocinio vuole che colà stessero annidati. 

La struttura di questi calcarei ci prova che. non tutti subirono 
lo stesso grado di fusione. Ho osservato altrove che sono in questa 
valle calcarei granosi, lamellari e laminari. Questi ultimi giacciono, 
come già dissi, sempre nelle vicinanze delle roccie Plutoniche , e 
mano mano che da queste si allontanano la loro struttura è meno 
cristallina. Alla probabilità di quanto ho testè enuriciato serve mi- 
rabilmente di appoggio il calcareo situato al N. N. O. di Bussolino 
nel mezzo del quale è succeduta un’ iniezione di ofiolite , per cui 
prese una struttura laminare evidente. La medesima struttura hanno 
i calcarei che attorniano davvicino il luogo di questo sollevamento, 
e va poi sensibilmente scomparendo sino a mostrarsi granosa in 
quegli che si trovano a qualche distanza. 

Il calcareo in contatto col micascisto plutonizzato è colorato in 
giallo, e quando queste due roccie non sono separate da un sottile 
strato di argilla calcarea alterata , racchiude sottili lamine di talco 
verdognolo. Tali passaggi ebbi agio di osservare nelle vicinanze di 
Berzolo, dove il calcareo è adagiato ed anche attraversato da im- 
portanti roccie plutonizzate. La stessa argilla calcarea alterata in 
altri siti della valle, frammezza le masse calcaree in banchi poten- 
tissimi. 
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Avendo ragionato delle modificazioni apportate dalle ofioliti, mi 
resta ora a far conoscere un’altra maniera con cui i nostri calcarei 
poterono essere modificati dai filoni di dolomia , dei quali ho già 
notato l’esistenza. Egli mi è paruto che questi filoni partono dall’ofi- 
calce, e che verso il medesimo abbiano la loro massima apertura. 
Allorchè giungono a contatto del calcareo granoso, questo si osserva 
costantemente modificato in calcareo laminare, nel quale vi sono 
delle vene formate di tanti minulissimi cristalli romboidali insieme 
confusamente aggruppati. Un altro cambiamento oltre a quello della 
struttura subirono i calcarei nelle vicinanze della dolomia; ivi essi 
sono leggermente magnesiaci, la qual cosa mostra incontrastabil- 
mente, che le sostanze in questione furono contemporaneamente 
fuse , e che si penetrarono a vicenda, 

L'estremità del Montecenisio presenta all’osservatore la figura di 
un cono rovesciato ( V. fig. 2 ). Il pendio interno di questo cono 
è coperto dal gesso, al quale si possono assegnare due origini af- 
fatto indipendenti : si può esso risguardare di formazione Nettun- 
niana stato modificato dalle roccie ignee, e quindi dagli agenti atmos- 
ferici : ma io sono più propenso a credere, che all’epoca in cui i 
fuochi sotterranei, onde ebbero poi origine le attuali roccie ser- 
pentinose della montagna dei Camosci ( V. fig. 2), e di altri luoghi 
vicini, esercitarono la loro azione, abbondantissimi gaz solforici 
sieno usciti da quelle profondissime aperture , ed abbiano cambiato 
in solfato il carbonato calcareo. 

Una sostanza argillo-gessosa in strati sottili ed alterata dal ca- 
lorico divide in banchi assai potenti le masse di gesso di questa 
montagna. In ciascuno di questi banchi il gesso contiene minerali 
cristallizzati di natura diversa; fra i quali io osservai in qualche 
abbondanza le piriti di rame , la calce carbonata ed il quarzo. In 
nessun luogo poi mi venne dato, come già accennai, di scoprire 
lo zolfo , il quale trovasi ora in cristalli bellissimi ed ora amorfo 
nel gesso delle montagne della Moriana , sebbene , a parer mio, 
abbiano essi un origine affatto identica. 





DEL PROFESSORE ANGELO SISMONDA 19 


La stessa linea prolungata al S. e al N. del Montecenisio va 
riunirsi coi gessi della valle di Pragelato, di Lucerna, ecc:, e con 
quelli della valle di Aosta ; dimodochè si può asserire con molta 
probabilità , che allorquando le serpentine furono da forze sotter- 
ranee spinte alla superficie del globo , si presentarono su tutta 
questa linea dei fenomeni alquanto diversi da quelli che accompa- 
gnarono le medesime roccie nelle parti meno inoltrate della catena 
alpina, dove la modificazione avvenuta al calcareo si limitò a un 
cambiamento di struttura. Poichè si attribuisce alle ofioliti tanta 
parte nei fenomeni geologici che occorsero nella valle di Susa, e 
che da quanto ho detto, appoggiato sempre all'osservazione, credo 
che si possa estendere a tutta quella parte delle Alpi ch’ io cono- 
sco, cominciando dal Monviso sino alla valle di Aosta, non è da 
tacersi, che su tutta la linea dove il calcareo è stato cambiato in 
gesso , questo , allorchè sta al contatto immediato della serpentina; 
vi si mescola insieme per cui assume un’apparenza particolare come 
si osserva nella montagna dei Camosci sul Montecenisio. 

In principio di questa seconda parte ho detto che la stratifica- 
zione delle roccie della valle di Susa, è inclinata all’ O. N. O. Non 
si creda già che questa inclinazione sia costante ed invariabile ; ma 
in diversi siti della valle essa si vede notabilmente cambiare ; lo 
che avviene propriamente là dove esistono filoni pirogenici , ed i 
quali non di rado obbligarono gli strati sovrapposti a considerabil- 
mente piegarsi in varii modi. Esistono di questi accidenti nelle vi- 
cinanze dell’oficalce presso Bussolino e nei scisti dei contorni della 
città di Susa, 1 quali spesso sono tagliati da filoni felspato-talcosi. 
Non ostante tutti gli sconvolgimenti che si osservano nella stratifi» 
cazione delle roccie di questa valle, io opino, che quella da noi 
presentata sia la vera, essendo stata dedotta da una numerosa serie 
di osservazioni eseguite a diversi punti della valle : ben inteso che 
le variazioni prodotte da ogni qual siasi sorta di accidenti si sono 
intieramente trascurate. 


Parlando ora di quel terreno che prese origine dopo che i grandi 
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fenomeni geologici di cui abbiamo sin’ora discorso si cerano eflet- 
tuati, e che le cose esistevano presso a poco come a’ tempi nostri, 
osservo che questa formazione depositata dalle acque copre in 
strati potentissimi il pendio delle montagne della valle di Susa, 
del Montecenisio e forma le colline di Rivoli, che Saussure chiama, 
non a buon diritto, terziarie. 

Questo terreno è formato di strati orizzontali di sabbia micacea- 
serpentinosa , di argilla finissima, di ghiaia quarzoso-talcosa e mi- 
cacea e massi più o meno voluminosi di roccie diverse, le quali 
però hanno le loro consimili nelle vicine montagne. Tutti questi 
strati non conservano regolarità di sorta nel loro ordine di soprap- 
posizione , e perciò si vedono più volte insieme alternare. 

Mi pare eziandio conveniente di qui accennare che il terreno 
formato di strati orizzontali di ciottoli ( V. fig. 1) di natura di- 
versa, sabbia e ghiaia, il quale corre senza interruzione lunghesso 
le faldi delle Alpi e costituisce quelle regioni incolte dette le vaude, 
non che la costiera della Serra, è da me creduto di formazione 
contemporanea al terreno di trasporto che giace nelle diverse valli 
che a queste mettono capo. 7 

La pianura del Piemonte , che alle falde di queste elevazioni si 
estende, è ancora essa coperta da strati di ciottoli e ghiaia. Io pro- 
pendo a credere questo terreno assai più moderno di quello che 
si trova nelle valli e nella Serra, e lo riferisco al terreno alluviale 
dell’ Inglese Sedgewich, il quale è più recente dell’alluviale di Bu- 
leland cui appartengono , a mio parere, quelle delle valli alpine, 
e della Serra nostra. Siccome questi due terreni , al dire di tutti i 
Geologi, st confondono in modo da riuscire difficile il distinguerli, 
perciò io pongo innanzi questa mia opinione con assai circospe- 
zione , conoscendo volersi più lungo lavoro, ed un esame più ac- 
curato per bene sciogliere questa questione geologica, la quale 
per altra parte non entra nello scopo del presente mio lavoro. 

Rimane ancora ch’ io dica una parola su quegli strati di cargniolo, 
che nella sommità del Montecenisio coprono ora il gesso, ed ora 
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il scisto lucente (V. fig. 2). Questa roccia, la di cui apparenza in- 
dusse probabilmente Saussure a chiamarla tufo, rassomiglia a un 
conglomerato , ed è formata di piccoli frantumi di scisto lucente , 
di gesso e di calce carbonata, le quali sostanze rimangono unite 
insieme in un cemento calcareo-gessoso. 

Il cargniolo è coperto da strati più o meno potenti di terreno 
alluviale. Si può verificare quesia osservazione nella montagna delle 
Ronche dalla cui sommità discende un piccolo torrente, il quale lo 
ha profondamente diviso , e dietro all’ Ospizio d’onde dissi che si 
estrae per le costruzioni. 

Questi rapidi cenni sulla posizione del cargniolo mi sembrano 
bastanti a provare che esso è più antico del terreno alluviale; e sic- 
come non esiste in queste montagne un terreno intermediario tra 
il gesso e gli strati di alluvione , noi dobbiamo attribuire al car- 
gniolo una formazione contemporanea a quella dei calcarei che si 
trasformarono in gesso , i quali spettano ai giuragici. 

In tutte le montagne dove per fenomeni simili a quelli accennati 
il calcareo venne cambiato in gesso , vi esistono banchi di diversa 
grossezza di cargniolo. Nello stato attuale della scienza si è ricono- 
sciuto che questa roccia con una struttura tutta propria è il risul- 
tato dell'attrito vicendevole delle roccie di sollevamento con quelle 
preesistenti , e dell’azione esercitata sopra una parte di esse dai 
gaz solforici (1). 

I signori De Saussure e di S. Reale pensavano molto diversa- 
mente sull'origine di questa roccia. Questi dotti credevano che essa 
risultasse dall’azione delle acque sulle roccie, anzi l’Accademico 
Piemontese osservando che il cargniolo, da esso chiamato tufo, sì 
trova 30 piedi circa al dissopra del letto della Cenisia e del lago 





(1) In questa mia opinione cui io propendeva, ma non osava, sul solo mio giudizio , 
esporre, fui confermato dal celebre geologo Elie-de-Beaumont, cui ebbi l’onore e la sod- 
disfazione di mostrare la raccolta faita in questo viaggio, e di esporgli le mie idee su di 
quella. 
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ivi esistente, ne arguiva che quest’ultimo nei tempi andati avesse 
una assai più considerevole estensione e profondità. Noi siamo bensì 
propensi a credere coll’Accademico Piemontese che la pianura del 
Montecenisio possa essere stata il fondo di un lago; ma noi ap- 
poggiamo questa nostra opinione a ben diversi principii per isvol- 
gere i quali mi sarebbe necessario l’occuparmene specialmente; e 
troppo a lungo per dovermi trattenere ‘dal rinchiudere questa espo- 
sizione nei limiti della presente dissertazione. 

Io debbo con ciò finire la presente esposizione ch'io sottopongo 
al savio giudicio di quest illustre Accademia. Essa contiene fatti e 
teorie. Riguardo ai fatti io mi fo mallevadore della loro verità per 
quanto si può esserlo quando si ha impiegata la più diligente os- 
servazione; e saranno materiali per lo studio dei dotti; quanto alle 
teorie da me esposte io protesto di averle dichiarate per mettere i 
miei pensieri in comune con quelli di altri che si occupi di tali 
materie , e senza pretensione alcuna all'escludere le opinioni con- 
trarie. Il giudizio solo dei dotti Accademici potrà farmi credere di 
essere andato più degli altri vicino al vero. 
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Santuario de S. i, «AMUichele, Montagne di Bussoliro . 











SEZÒ 3% 
(a 252 S 

ISSN 2 
CA AI 













SB 
a DI % z 
TASTI 
PIO LEN 
rd SSIS SAINT; 0a 


Montagne der  Camosco. . Montagne: di’ S Nicolao. 





NE Iii 





dl © PRLCACCEO. 
Gabi) 077774 PEA: veto 


» 






"AO, CPI ToeW | ZI 
NNO ÎÒ Ì \3a SITR 
6) LAI (DI DT), > Il lei A N 
I Te NN \\ Ss purea, AG A, PE vi 
CN TENNNN YZ 
\PISOSLGN N Sade \ \ NATO AZIZ CSI 
G x , g. 9: 70 . F9.. IZ. 73° - 
Derino Lb. Lit. Apello e Doyer s | 





PIÌ 





È 
CA 


va 





Ù 
I 
Ù 
4 e 





è +4 od 
rea 





